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PRIMO PIANO

Nel 1325 un giovane arabo di origine berbera, di 
nome Abū ’Abd Allāh Muḥammad Ibn Batṭụ̄tạ, 
partì da Tangeri, in Marocco, per raggiungere La 
Mecca e Medina, città sante per i musulmani. 
Discendente da una famiglia di giuristi, lui 
stesso aveva studiato diritto e si apprestava 
a sfruttare le sue competenze in questo 
campo. Partì per scopi religiosi, ma quello che 
doveva essere un pellegrinaggio ai luoghi sacri 
dell’islam si trasformò in un viaggio durato 
circa 24 anni (con soste e rientri in patria), 
nel corso del quale Batṭụ̄tạ arrivò in India, 
dove si fermò per sette o più anni al servizio 
del sultano di Delhi. Per conto di quest’ultimo, 
avrebbe dovuto raggiungere la Cina, impresa 
che gli riuscì tra varie peripezie e solo dopo 
aver visitato, nell’ordine, Bengala, Malesia 
e Indonesia. Tornato in patria il 6 novembre 

1349, intraprese un’altra serie di viaggi, che lo 
portarono a esplorare alcune regioni dell’Africa 
fino al Niger. Il suo ritorno definitivo in Marocco 
avvenne solo nel 1353.
È stato calcolato che, nel corso dei suoi 
viaggi, Ibn Batṭụ̄tạ abbia percorso la bellezza 
di 120 000 chilometri. L’importanza dei suoi 
racconti spinse il sultano del Marocco ad 
affidare a un giovane scrittore di origine 
andalusa, Ibn Juzayy, il compito di mettere 
per iscritto la narrazione di Ibn Batṭụ̄tạ in una 
cronaca di viaggio (in arabo riḥla), che venne 
portata a termine nel 1356. 
La vicenda parallela dei due viaggiatori, il 
mercante veneziano e l’esploratore arabo, 
fornisce comunque un’occasione privilegiata 
per capire come due autori di culture diverse 
abbiano guardato e raccontato il mondo cinese.

Quando un arabo racconta la Cina
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Viaggi di Marco Polo
Viaggi di Ibn Battutaˉ. . .

▲ La carta mostra i viaggi in Oriente compiuti da Marco Polo a partire da Venezie e di e Ibn Baṭṭūṭa a partire 
dal Marocco.
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La Cina di Ibn Baṭṭūṭa ● Viaggi
Proponiamo alcuni passi dai Viaggi di Ibn Baṭṭūṭa, relativi alla Cina e alla regione del Catai.

La Cina, pur bellissima, non mi piaceva, perché m’irritava il fatto di vederla sotto la fe-
rula1 degli infedeli. Ogni volta che uscivo ero testimone di molte azioni riprovevoli, e 

questo mi causava un tal risentimento che me ne stavo in casa la maggior parte del tempo, 
uscendo solo quando non potevo farne a meno. Per contro, ogni qualvolta vedevo un mu-
sulmano era come se incontrassi i miei familiari e i miei parenti più vicini. […]

Quindi, lasciammo Hang Chou, che rappresenta l’ultima provincia della Cina, ed en-
trammo nel Catai.

Il Catai è la regione più popolosa del mondo e non vi è posto che non sia coltivato: anche 
perché se un terreno resta incolto i suoi abitanti – o chi abita lì vicino – devono pagarne la 
relativa imposta fondiaria. Il fiume che vi scorre è costeggiato su entrambi i lati da giardi-
ni, villaggi e campi seminati che si susseguono in bell’ordine da Hang Chou a Pechino, cioè 
per una distanza di sessantaquattro giorni di viaggio. Gli unici musulmani che si trovano 
da queste parti sono di passaggio e non risiedono nella zona, perché queste terre non sono 
adatte ad abitarvi stabilmente e non ospitano città vere e proprie, ma solo villaggi e pianu-
re dove crescono grano, alberi da frutta e [canne da] zucchero2. Non ho mai visto al mondo 
una regione come questa – tranne una che attraversai durante un viaggio di quattro gior-
ni fra al-Anbār e ’Āna3. Ogni notte ci fermavamo in un villaggio diverso dove ci offrivano 
ospitalità e finalmente giungemmo a Pechino, detta anche Khāniqū4, residenza del sommo 
sultano della Cina e del Catai. […]

D

1  sotto la ferula: �con il termine ferula 
si indicava il bastone usato in alcuni riti 
religiosi; qui si intende che la Cina era 
dominata da culti estranei all’islam.
2  [canne da] zucchero: �la notizia della 
diffusione della canna da zucchero in 

Cina è inesatta. Alcuni sostengono che 
errori come questo dimostrerebbero 
che Ibn Baṭṭūṭa non sarebbe mai stato 
realmente in Cina.
3  fra al-Anbār e ’Āna: �in Mesopotamia.
4  Khāniqū: �questa forma del nome 

di Pechino non si trova in altre fonti; 
Marco Polo chiama la città «Canbalu» o 
«Cambaluc». Non possiamo escludere 
che il toponimo si riferisca a un’altra 
città (forse Canton o Gianfu).


